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Sabino Cassese 

Giannini e la facoltà giuridica romana1 

 

 Il fisico Carlo Bernardini, allievo della scuola romana di Persico, 

Touschek e Salvini, più tardi preside della facoltà di scienze, richiesto di 

fare un discorso per l’apertura dell’anno accademico 2005 – 2006 della 

Sapienza, osservò: “in ogni campo, umanistico o scientifico che sia, 

incontriamo i preziosi risultati incarnati in Grandi Menti che, non di rado, 

sono sbocciate e vissute in questa università, nei 703 anni della sua storia”. 

E aggiunse: “propongo che questa genealogia di illustri maestri sia messa 

in bella mostra perché ispiri ed attivi le menti delle generazioni a venire” 

(il testo è ora in “Giornale di storia contemporanea”, 2006, giugno, n. 1, p. 

3 ss. con il titolo “La nostra ragion d’essere: i giovani e i “beni 

immateriali”). Giannini è stato una di queste grandi menti, ed è giusto che 

venga qui ricordato il centenario della sua nascita, quale inizio di quelle 

“vite di uomini illustri” che Bernardini auspicava. 

 Mi limiterò a introdurre ricostruendo i legami di Giannini con la 

facoltà giuridica romana. Legami che furono tre. Giannini vi fu studente 

                                           
1  Introduzione all’Incontro di studi “Massimo Severo Giannini: la multiforme esperienza del 

diritto”, Sapienza, Università di Roma, 16 dicembre 2015. 



 2 

nel 1932 – 1936, quando la Sapienza era ancora nella vecchia sede centrale. 

Poi brevemente assistente, dal 1936 al 1939. Infine, per più di un quarto di 

secolo, dal 1958 al 1985, professore ordinario.  

 Quale studente, Giannini ebbe tre mèntori, Santi Romano, Guido 

Zanobini e Giuseppe Messina. Il primo era venuto a Roma 

cinquantatreenne, quale incaricato, nel 1928, perché ricopriva la carica di 

presidente del Consiglio di Stato, una funzione che non diminuì la sua 

produzione scientifica, consacrata nei due “corsi” romani di diritto 

costituzionale e di diritto amministrativo. Il secondo venne a Roma, 

quarantaquattrenne, nel 1934, quando Giannini era al suo secondo anno di 

università e mentre era impegnato a redigere quel grande corso di diritto 

amministrativo la cui stesura terminerà alla metà del secolo e che costituì 

lo “standard text-book” per più di una generazione di studenti universitari 

italiani di giurisprudenza. Aggiungo che i due maestri erano quasi una cosa 

sola, a quell’epoca, se si considera che il secondo era stato allievo del 

primo a Pisa ed era rimasto molto legato al suo maestro pisano. Diversa la 

posizione del terzo, perché Giuseppe Messina, che era stato un autodidatta, 

negli anni Trenta terminava con qualche amarezza la sua esperienza 

parlamentare, dopo qualche oscillazione politica (aveva aderito al partito 
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popolare, ma era stato poi eletto in Parlamento e vi aveva subìto il “fascino 

del regime”), ma era nel pieno della sua attività scientifica, impegnata 

nell’abbandono del metodo esegetico, nell’adesione alla pandettistica e 

allo statalismo, nel sostegno del “metodo giuridico”, in campi molto 

diversi come il diritto civile, il diritto del lavoro e il diritto processuale, 

tanto che nel 1940 darà alle stampe la sua “teoria generale del contratto”.  

 Giannini, se ereditò dal Romano e dallo Zanobini la cultura propria 

del “main stream” della scuola italiana del diritto pubblico, quella che ha 

per fondatore Vittorio Emanuele Orlando, acquisì dal Messina l’amore per 

il “sistema” e l’inclinazione a coltivare campi diversi. 

 Terminati gli studi, Giannini mantenne per tre anni un legame con la 

facoltà romana, come assistente volontario. Ma bisogna tener conto che 

aveva nel frattempo avuto l’incarico di professore a Sassari, dove nel 1939 

divenne professore straordinario, avendo nel frattempo, a ventiquattro anni, 

vinto il concorso per cattedra. 

 Seguirono gli anni bui della facoltà romana, perché nel 1947 morì 

Santi Romano e nel 1950 cominciò la malattia che avrebbe portato alla 

morte nel 1964 Zanobini, malattia che non gli permise neppure di 
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frequentare la facoltà per lungo tempo (non potette neppure partecipare 

alle riunioni della facoltà nelle quali doveva poi essere chiamato Giannini). 

 Nel 1957 la facoltà, dopo aver supplito in vario modo (per qualche 

tempo dette l’incarico dell’insegnamento di diritto amministrativo a un 

giovane allievo di Zanobini, Giuseppe Cataldi, che molto più tardi divenne 

presidente della Corte dei conti), decise di sdoppiare la cattedra e di 

bandire la vacanza. Seguì una lunga e difficile procedura, che è stata 

ricostruita in una saggio di  Nicola Cezzi (pubblicato nella “Rivista 

trimestrale di diritto pubblico”, 2015, n.3), durata un anno e mezzo. Solo 

nel febbraio 1959 il nome di Giannini figura tra i partecipanti al Consiglio 

di facoltà. 

 Negli anni che seguirono Giannini ha dato molto alla facoltà. Ne 

sono testimonianza cinque opere istituzionali, destinate all’insegnamento, 

di diritto amministrativo, il corso di giustizia del 1959 – 1960, le lezioni di  

diritto amministrativo del 1959 – 1962, il fondamentale “Diritto 

amministrativo” del 1970 (più tardi riedito), il “Diritto pubblico 

dell’economia” del 1977, le “Istituzioni di diritto amministrativo” del 1981. 

Ma Giannini insegnò, nel 1983 – 1984, anche il diritto costituzionale e 

consegnò il suo corso a quella “Introduzione al diritto costituzionale”  
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(1984) che è una vera e propria lezione di realismo, sulla scia di Mortati, 

ma in direzione opposta alla tendenza di cui furono capiscuola Esposito e 

Crisafulli. Infine, Giannini, nel 1961 fondò e fino al 1980  diresse il 

“Corso di perfezionamento in scienze amministrative”, convinto che il 

diritto amministrativo non può essere separato dallo studio e 

dall’insegnamento della scienza amministrativa (a cui era stato legato fino 

al 1935). E insegnò al Corso scienza dell’amministrazione, contratti della 

pubblica amministrazione e organizzazione amministrativa. Ripreso il 

corso nel 1986, Giannini, nel frattempo fuori ruolo, vi insegnò per qualche 

anno “amministrazione degli Stati contemporanei”.  

 Giannini non è stato sempre soddisfatto della facoltà romana, e 

qualche volta ha lamentato che i suoi colleghi si considerassero semidei. 

Ma è stato molto legato al nucleo dei maggiori studiosi dei suoi anni. Basta 

che io ricordi con  quanta cura, alla morte dei suoi colleghi, li ricordava 

agli studenti, con veri e propri profili o medaglioni, che qualche volta 

(come nel caso di Ascarelli e di Calasso) prendevano l’intera ora di lezione, 

e qualche volta avevano anche accenti critici  (come nel caso di Esposito, 

di cui Giannini criticava la scarsa attenzione alla realtà costituzionale e la 

poca propensione alla ricostruzione del sistema). 
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 Negli anni romani, Giannini è stato anche al servizio del Paese, come 

membro di innumerevoli commissioni ministeriali e, nel 1979 – 1980, 

quale ministro per la riforma della pubblica amministrazione del governo 

Cossiga. 


